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STATI UNITI La Camera dei rappresentanti ha votato a favore della richiesta di Reagan 

ntras 27 milioni di 
Proteste nelle città americane, 1300 arresti 
Decisiva la scelta di numerosi deputati dell'opposizione democratica - La Cia autorizzata a gestire i fondi e a fare da tramite con 
gli antisandìnìsti - Manifestazioni nel paese al grido di «Ricordatevi del Vietnam» - Il presidente: è stato un voto storico 

WASHINGTON — «Fuori gli Usa dal Centro America» e 
«Ricordatevi del Vietnam»: a Chicago, San Francisco, 
Kansas City, Rochester, Buffalo, New York, nella stessa 
capitale, Washington, migliala di manifestanti hanno 
protestato contro la decisione con la quale mercoledì po­
meriggio la Camera del rappresentanti ha concesso a 
Reagan tutto quel che 11 presidente aveva chiesto per 
sovvenzionare gli attacchi del ribelli contro 11 Nicaragua. 
CI sono stati scontri con la polizia, circa 1.300 persone 
sono state arrestate. Momenti drammatici a Minneapo­
lis dove 1 dimostranti hanno occupato l'ufficio del sena­
tore repubblicano, Dave Durenberger, e nel Massachu­
setts dove la protesta si è concentrata davanti all'ingres­
so di una base dell'aeronautica militare. 

Una reazione che probabilmente continuerà ma che 
non modifica la portata della vittoria ottenuta dal presi­
dente proprio grazie alla defezione di una fetta consi­
stente di deputati del partito democratico 1 quali con il 
loro voto favorevole hanno permesso l'approvazione del­
lo stanziamento di 27 milioni di dollari a favore del «con­
tras», che meno di due mesi fa la stessa Camera aveva 
bocciato. 

Presa con 303 voti a favore e 123 contrari, la decisione 
è stata accompagnata da una serie di altre, altrettanto 
gravi. La prima abroga la norma che fino a Ieri Impediva 
alla «Cia», la centrale del servizi segreti, di essere lo stru­
mento e la mente direttiva dell'Amministrazione verso i 
«contras». Con la seconda l'Assemblea ha respinto una 
proposta dell'opposizione che chiedeva la sospensione 
per sei mesi degli aiuti ai ribelli per permettere che i 
mediatori del «gruppo di Contadora» trovassero un'inte­
sa. Infine la Camera ha respinto con 254 voti contro 174 
un ulteriore emendamento che avrebbe ridotto gli aiuti a 
14 milioni di dollari, destinati esclusivamente ad assi­
stenza umanitaria per coloro che dal Nicaragua sono 

Ronald Reagan Daniel Ortega 

fuoriusciti, e affidati alla gestione della Croce Rossa e 
delle Nazioni Unite. 

Un trionfo per Reagan che, appresa la notizia, ha par­
lato di «un voto storico in difesa della democrazia e della 
libertà in America Centrale». Il presidente ha aggiunto 
che i voti del Congresso «mostrano che gli Stati Uniti 
sono decisi a trovare una soluzione politica e democrati­
ca del conflitto». Non la pensa allo stesso modo il presi­
dente democratico della Camera, O' Neill, che mercoledì, 
aprendo il dibattito, aveva messo in dubbio la sincerità 
delle dichiarazioni di Reagan affermando: «Non sarà fe­
lice fino a quando i marines non saranno In Nicaragua e 

non avranno conseguito una totale vittoria». 
A dispetto di questa messa In guardia l'opposizone de­

mocratica si è sfaldata e si è In parte allineata a Reagan. 
Tra le novità che possono aver determinato questo spo­
stamento commentatori e fonti della Casa Bianca sotto­
lineano l'impegno a non usare la forza recentemente as­
sunto dal presidente ma anche l'effetto negativo che 
avrebbe suscitato il viaggio di Daniel Ortega, presidente 
del Nicaragua, il quale si è recato in Europa e nell'Est 
europeo per sollecitare aiuti per li suo paese. Una conse­
guenza strana, visto che in ogni capitale Ortega ha solle­
citato interventi di solidarietà contro l'embargo deciso 
dagli Usa e ha sempre ribadito l'interesse di Managua 
alla composizione del conflitto. Ma del viaggio l'Ammi­
nistrazione ha sottolineato solo la parte avvenuta a Mo­
sca e l'antisovietismo diffuso negli Stati Uniti e riconfo-
lato dalla presidenza Reagan ha giocato un ruolo decisi­
vo. 

A rallegrarsi Ieri erano soprattutto i dirigenti delle for­
ze antlsandiniste che a San Salvador hanno convocato 
una conferenza stampa. Alfonso Robelo, dell'«Alleanza 
democratica», e Adolfo Calerò, della «Forza democratica 
nicaraguense», hanno annunciato di aver costituito una 
«unione dell'opposizione nicaraguense» per coordinare la 
lotta al governo di Managua. 

» * * 
LONDRA — «La situazione in Centro-America è tale da 
farci temere che ci si avvìi verso un nuovo Vietnam»: così 
ì laburisti britannici, per bocca dei responsabile Esteri, 
George Foulkes, hanno commentato la decisione della 
Camera Usa e hanno sollecitato il governo conservatore 
della Thatcher a esprimere condanna. Durissima la di­
chiarazione che da Mosca ha diramato l'agenzia «Tass». 
L'evento — scrive tra l'altro — dà via libera ad una ag­
gressione diretta degli Usa contro uno Stato sovrano». 

CEE Dopo ii veto di Bonn a Lussemburgo a una modesta riduzione dell'1,8% 

un ombra sul vertice 
L'Europa ancora divìsa, stavolta sul prezzo dei cereali 

Motivi di politica interna alla base della scelta tedesco-orientale - Durissime reazioni in Commissione e al Parlamento Euro­
peo - Cervetti: danneggiati gli interessi di milioni di contadini - Secondo Delors ci sono responsabilità anche di altri governi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le reazioni 
sono durissime. A Bruxelles, 
Ieri, e a Strasburgo, dove è 
riunito 11 Parlamento euro­
peo e dove si trovano i mem­
bri della Commissione Cee, il 
veto opposto dai tedeschi al­
la riduzione del prezzo dei 
cereali, l'altra sera a Lus­
semburgo, ha scatenato una 
valanga di critiche. Con il 
veto, 11 ministro dell'agricol­
tura Kiechle era riuscito ad 
evitare che si prendesse una 
decisione a maggioranza sul­
la controversa questione, 
nella quale il governo di 
Bonn era del tutto isolato. 
Ma l'atteggiamento tedesco 
ha aperto problemi che van­
no ben al di là degli aspetti 
«tecnici» e finanziari, pure ri­
levanti, della questione in sé. 
Proprio nelle stesse ore in 
cui a Lisbona e a Madrid si 
sanciva il prossimo allarga­
mento della Comunità e a 
pochi giorni dal vertice euro­
peo di Milano che — almeno 
in teoria — dovrebbe segna­
re un salto di qualità nel pro­
cesso di integrazione della 
Cee, Bonn ha gettato una 
brutta ombra sul funziona­
mento delle Istituzioni co­
munitarie e sulla prospettiva 
della loro riforma. 

Le prime reazioni erano 
venute, a caldo, già l'altra se­
ra, dai colleghi stessi di Kie­
chle e dal commissario all'a­
gricoltura Andrlessen. L'in­
glese Jopling aveva definito 
il veto «una sfida al realismo 
e al buonsenso», il francese 
Nallet ed altri erano stati al­
trettanto duri. 

Ieri Andrlessen, 11 quale 
aveva già dichiarato che la 
Commissione prenderà le 
misure necessarie per assi­
curare la continuità della po­
litica agricola comune (la 
stessa Commissione ha co­
minciato a discuterne ieri se­
ra, In una riunione già con­
vocata per altri motivi), ha 
riferito sulla vicenda al Par­
lamento. Nel dibattito che è 
seguito, solo i de tedeschi 
hanno osato difendere l'ope­
rato di Kiechle. Il capogrup­
po comunista Cervetti ha af­
fermato che l'atteggiamento 
di Bonn «mira a difendere i 
grandi produttori tedeschi 
contro gli interessi di milioni 
di contadini europal» e che il 
veto «mette in discussione Io 
stesso processo di costruzio­
ne europea». Un duro attacco 
al governo federale è stata 
sferrato dal capogruppo so­
cialista Arndt, esponente 
della Spd. Il presidente della 
Commissione Delors ha sot­

tolineato il fatto che la pre­
varicazione di Bonn è passa­
ta anche a causa dell'atteg­
giamento di altri governi. 
Sulla stessa linea, 11 commis­
sario italiano Ripa di Meana 
ha parlato di responsabilità 
da dividere tra la Rft e gli 
altri quattro paesi che con il 
loro comportamento hanno 
dato legittimità al veto: 
Francia, Gran Bretagna, Da­
nimarca e Grecia. I loro rap­
presentanti, infatti, nel Con­
siglio di Lussemburgo, dopo 
la presa di posizione di Kie­
chle, avevano chiesto che 
non si votasse, ritenendo le­

cito il diritto di principio al 
veto, pur se ne contestavano, 
nel caso specifico, la fonda­
tezza. 

Il diritto di veto — che non 
è previsto dai trattati istitu­
tivi della Comunità ma fu in­
trodotto nella pratica, su 
pressione di De Gaulle, con il 
cosiddetto «compromesso di 
Lussemburgo» del '67, a tute­
la di «interessi vitali» che po­
tessero essere danneggiati 
da decisioni prese a maggio­
ranza — viene infatti difeso 
da un certo numero di paesi 
e finora 1 più tenaci opposi­
tori ne erano stati proprio l 
tedeschi. L'incoerenza di 

CEE-COMECON 

Dopo 4 anni d'interruzione 
ricomincia oggi il dialogo 

BRUXELLES — Riprende oggi, dopo un'interruzione di 
quattro anni, il dialogo tra la Cee e il Comecon: l'ambasciato­
re polacco Stanislav Alatosele consegnerà al presidente della 
Commissione esecuzione, Jacques Delors, una lettera indi­
rizzata alla Cee dal governo polacco, che ha la presidenza di 
turno del Comecon. E noto che in varie occasioni — tra i 
contatti avuti col presidente del Consiglio Craxi, che esercita 
la leadership di turno della Cee — sia Jaruzelski sia Gorba-
ciov si erano espressi a favore del dialogo. 

questi ultimi appare tanto 
più paradossale se si tiene 
conto del fatto che 
P«interesse vitale» invocato 
in questa circostanza appare 
ridicolmente inconsistente. I 
cereali, infatti, rappresenta­
no meno del 10 per cento del­
la produzione agricola tede­
sca e una riduzione del loro 
prezzo dell'I,8% (secondo 
l'ultima proposta di compro­
messo) inciderebbe sul red­
dito complessivo di uno zero 
virgola zero qualcosa. Come 
se non bastasse, sono stati 
sempre 1 tedeschi, finora, a 
battersi di più contro gli 
sprechi e per il rigore nella 
spesa comunitaria... 

In questo coacervo di con­
traddizioni, due sole ragioni 
spiegano l'ostinazione di 
Bonn: le preoccupazioni elet­
toralistiche (fra pochi mesi si 
vota' in due Lander agricoli 
come la Baviera e la Bassa 
Sassonia) e il gioco di ricatti 
interni alla coalizione di cen­
tro-destra (un incontro 
«chiarificatore» tra i leader di 
Cdu, Csu e Fdp, ieri, non ha 
risolto nulla) che ha suggeri­
to al cancelliere Kohl la du­
rezza per il timore di essere 
accusato di «cedimenti». II 
che non impedisce comun­
que a Kohl di continuare a 

mostrarsi ben disposto, e an­
zi entusiasta, delle prospetti­
ve dell'integrazione europea, 
come ha fatto per tutto il 
tempo in cui, nelle trattative 
agricole, il suo ministro as­
sestava poderosi colpi bassi 
a quelle stesse prospettive. 

Proprio questa rischia di 
essere la conseguenza più 
grave della brutta storia di 
Lussemburgo. Sul piano tec­
nico, infatti, si pensa che 
qualche soluzione alla fine 
verrà trovata, anche se il 
tempo è ristrettissimo (la 
raccolta del grano comincia 
il 1° luglio, quella degli altri 
cereali il 1° agosto). È sul pia­
no politico, invece, che la 
frittata è fatta. Mancano due 
settimane al vertice di Mila­
no e c'è da temere seriamen­
te che I capi di Stato e di go­
verno dei Dieci saranno co­
stretti ad occuparsi del prez­
zo del mais e del ravizzone 
piuttosto che dell'Unione eu­
ropea e della sfida tecnologi­
ca degli Usa e del Giappone. 
E in ogni caso, che credibiità 
avrebbero affermazioni di 
principio sulla modifica dei 
meccanismi decisionali della 
Cee, dopo quello che si è visto 
a Lussemburgo? 

Paolo Soldini 

Nostro servizio 
PARIGI — Il socialista 
Mario Soares, capo del go­
verno portoghese, che in 
una atmosfera di festa ave­
va firmato mercoledì il 
trattato di adesione del 
Portogallo alla Comunità 
europea, è probabilmente 
arrivato al capolinea, cioè 
alla fine del tragitto co­
minciato due anni fa con la 
sua vittoria alle elezioni le­
gislative del 25 aprile e con 
il patto di governo coi so­
cialdemocratici. 

Ieri mattina In effetti — 
e la cosa era scontata dopo 
le dichiarazioni fatte a fine 
maggio dalla nuova dire­
zione socialdemocratica 
circa l'impossibilità di coe­
sistere In un governo a 
maggioranza socialista 
«che impedisce 11 rilancio 
economico del paese» — 
sette ministri socialdemo-
crati e dodici sottosegretari 
hanno presentato a Soares 
quelle dimissioni che erano 
state ritardate soltanto per 
evitare una crisi del tutto 
Inopportuna alla vigilia di 
quel momento storico che 
ha fatto del Portogallo 
l'undicesimo membro della 
comunità europea. 

Ma ecco, duna uè, che 1 
nodi vengono al pettine: 
con una Inflazione che 
sflora l'astronomico tasso 
del 30%, un debito estero 
(15 miliardi di dollari) pau­
roso in rapporto alle di­
mensioni del paese, una di­
soccupazione pari al 13% 
della popolazione attiva, I 
socialdemocratici porto­
ghesi hanno deciso di ab-

PORTOGALLO 

Crisi di governo, si dimettono 
i 7 ministri socialdemocratici 

bandonare la nave e oggi 
Mario Soares, con le spalle 
al muro, ha promesso di di­
re al paese cosa farà nelle 
prossime ore. 

Le soluzioni sono limita­
te: o dimettersi e lasciare al 
presidente della repubblica 
Eanes l'incarico di sbro-

f;liare la matassa, o restare 
n carica con un governo 

largamente minoritario e 
aspettare che esso venga 
travolto da un voto contra­
rio del Parlamento. 

Come si vede, la crisi è 

comunque inevitabile ed 
assume proporzioni, densi­
tà e colorazioni particolari 
poiché cade a due settima­
ne circa dal «semestre 
bianco», cioè da quel perio­
do che precede le elezioni 
presidenziali (fissate al 
prossimo dicembre) nel 
quale il presidente della re­
pubblica non può né scio­
gliere le camere né prende­
re decisioni capaci di inde­
bolire 1 pilastri istituzionali 
che garantiscono le con­
quiste iscritte nella Costi­

tuzione nel 1974. L'ultima 
parola, d! conseguenza, 
spetta al presidente Eanes 
che, secondo il settimanale 
«Tempo» uscito ieri matti­
na, avrebbe già deciso di 
invitare Soares a dimetter­
si, di sciogliere le camere 
entro la fine di questo me­
se, ed affidare ad un «go­
verno balneare» la gestione 
degli affari correnti m atte­
sa di elezioni legislative an­
ticipate . che potrebbero 
aver luogo anche nel «se­
mestre bianco». 

Se, la Spagna ha fatto 
mercoledì il suo ingresso 
nella Cee con quelle che un 
giornale parigino ha chia­
mato «le nozze di sangue» 
per via degli attentati ter­
roristici che hanno provo­
cato 4 morti e numerosi fe­
riti, 11 Portogallo vi entra 
per affrontare un periodo 
di turbolenze politiche de­
stinato a durare almeno sei 
mesi. A questo proposito 
ieri un'editoriale dell'auto­
revole «Diario de Noticias», 
Intitolato «L'integrazio-

0. BRETAGNA 

Il quotidiano 
«Morning Star» 
resta in mano 
ad estremisti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il quotidiano comunista «Morning 
Star» rimane sotto il controllo della corrente 
marxista-leninista che se ne è impossessata due 
anni fa rimanendo sorda ad ogni richiamo e invi­
to alla discussione da parte degli organi dirìgenti 
del partito Pcgb. Il direttore, Tony Chater, e il 
vice direttore, David Whitfìeld, sono stati espul­
si dal Partito, ma la maggioranza dei soci della 
cooperativa Ppps, che stampa il giornale, li ha 
confermati nelle cariche secondo 1 orientamento 
emerso dalle assemblee annua!» tenutesi in que­
sti giorni a Londra, Manchester e Glasgow. Era 
stato messo ai voti il rinnovo di cinque nominati­
vi per il Consiglio direttivo del Ppps ma i candi­
dati presentati del Pcgb hanno raccolto solo 
1.500 suffragi contro i 3.000 totalizzati dall'oppo­

sizione. Sono risultati eletti tre sostenitori della 
•linea dura» e due laburisti «ultra». Il «Morning 
Star» ha sempre rispecchiato la linea politica del 
Pcgb. Ora viene accusato di «attività antipartito» 
e il segretario comunista Gordon McLennan ha 
detto: «E un tradimento di tutto l'indirizzo pro­
grammatico e le ragioni ideali che avevano porta­
to cinquantanni fa alla fondazione del giornale». 
Il gruppo che anima e sorregge la secessione del 
«Morning Star» è composto da elementi dogmati­
ci e operaisti, circoli stalinisti, esponenti della 
sinistra laburista e sindacale come Tony Benn e 
il leader dei minatori Arthur Scargill. TI quoti­
diano versa in una grave crisi. La diffusione è 
scesa a 28 mila copie al giorno di cui solo 12 mila 
distribuite in Gran Bretagna. Le altre 15 mila 
vengono inviate nell'Est europeo e in Urss. 

a. b. 

EMIGRAZIO 
Il V Congresso della Confe­

derazione europea dei sinda­
cati (Milano, 13-17 maggio 
1985) ha discusso un progetto 
di risoluzione sui lavoratori 
migranti presentato unitaria­
mente da Cgil, Cìsl e Uil. 

La proposta delle organiz­
zazioni italiane (che riportia­
mo integralmente di seguito) 
è stata sostanzialmente ap­
provata dal Congresso ed as­
sorbita nel documento politico 
generale. Si tratta di un avve­
nimento significativo per l'e­
laborazione e la vita democra­
tica della Ces. Non sempre In­
fatti, come è noto, il movi­
mento sindacale europeo nel­
la sua interezza ha manifesta­
to la sensibilità e l'attenzione 
necessarie nei confronti dei 
problemi dei lavoratori mi­
granti. 

Continuano a pesare, in al­
cune grandi confederazioni, 
condizionamenti imposti dalla 
crisi economica, sconvolgi­
menti nel mercato del lavoro, 
sistemi contrattuali vecchi ed 
antiquati e, soprattutto, la dif­
ficoltà a dare una risposta 
chiara e risolutiva alla disoc­
cupazione tecnologica di mas­
sa. 

È dunque importante che a 
Milano sia maturata la consa­
pevolezza che la «solidarietà 
nell'azione per il lavoro e la 
pace» — che è stato lo slogan 
del Congresso — deve essere 
innanzitutto solidarietà con i 
settori più deboli ed indifesi 
del mondo del lavoro. 

Tale impegno, d'altra par­
te, deve essere sostenuto poli­
ticamente da un grande patto 
di solidarietà tra i sindacati 
europei nella lotta contro ogni 
forma di discriminazione, di 
razzismo e di xenofobia. 

È stato questo il senso della 
risoluzione specifica approva­
ta dal Comitato esecutivo del­
la Ces il 30 gennaio 1986. 

La questione ora è quella di 

ne.,.e la disintegrazione», 
affermava che «non è stata 
ancora smaltita l'euforia 
della cerimonia al mona­
stero dei Geronimiti, che il 
paese si deve già misurare 
con la grave crisi politica». 

Resta da vedere come ne 
uscirà perché, al punto in 
cui stanno le cose, nemme­
no la più solerte delle Cas­
sandre potrebbe azzardare 
un pronostico con un parti­
to socialista che rischia di 
pagare cara l'esperienza 
non certo positiva di due 
anni di governo col social-
demoratici, coi socialde­
mocratici che tornano in 
braccio alla Democrazia 
cristiana per ridare vita al­
la «alleanza democratica», 
coi comunisti decisi a di­
fendere quello che resta 
della Costituzione larga­
mente spennata dagli ulti­
mi due governi e con la 
grossa incognita del nuovo 
partito presidenziale che 
per la prima volta scenderà 
In campo con l'intenzione 
di mordere negli elettorati 
di centrosinistra, socialista 
compreso. 

Il Portogallo che merco­
ledì ha firmato 11 trattato 
di adesione alla Cee era an­
cora, nonostante varianti, 
quello ereditato dalla «rivo­
luzione dei garofani». Il 
primo gennaio 1986 il Por­
togallo che entrerà nella 
Comunità potrebbe avere 
un volto molto diverso. 

Augusto Pancaldi 

Il Congresso della Ces a Milano 

I sindacati europei 
nella lotta contro 
ogni discriminazione 
tradurre in fatti concreti, in 
iniziative sindacali coerenti e 
incisive, questo patto di soli­
darietà che, prima di essere 
un'esigenza politica, è un do­
vere ineludibile per un movi­
mento sindacale che aspiri al­
l'unificazione delle forze del 
lavoro nel nostro continente. 

MICHELE MAGNO 

Risoluzione 
sui lavoratori 

migranti 
Il V Congresso della Ces, 

coerentemente con le iniziati­
ve programmate dalle Confe­
derazioni affiliate per la tute­
la dei lavoratori migranti e 
sulla base delle due ultime ri­
soluzioni del comitato esecuti­
vo: 

— chiede ai governi nazio­
nali che si impegnino a favori­
re l'integrazione sociale, cul­
turale e politica soprattutto 
dei giovani migranti, e che, a 
tal fine, elaborino un pro­
gramma d'azione coordinato 
a livello europeo; 

— impegna il comitato ese­
cutivo a promuovere le inizia­
tive necessarie affinché a li­
vello Cee e del Consiglio d'Eu­

ropa si proceda ad un esame 
delle ligislazioni e dei regola­
menti nazionali, al fine di per­
venire ad una loro armonizza­
zione positiva, in conformità 
con le raccomandazioni e con­
venzioni internazionali, in 
particolare deU'Oil; 

— ribadisce le posizioni 
precedenti, in particolare la 
risoluzione votata al congres­
so di Monaco, concernenti i di­
ritti politici dei lavoratori mi­
granti, si compiace del fatto 
che alcuni Paesi europei già 
favoriscano la loro partecipa­
zione alle elezioni ammini­
strative rispettive; 

— rivendica per i lavorato­
ri migranti il pieno godimento 
dei diritti sindacali, compreso 
l'esercìzio dei mandati sinda­
cali, sia a livello di impresa, 
sia nella gestione degli orga­
nismi di diritto pubblico che 
prevedono la rappresentanza 
dei lavoratori; 

— chiede che il diritto di 
soggiorno degli immigrati già 
stabiliti nei Paesi europei ven­
ga esplicitamente garantito, 
permettendo così lo sviluppo 
del loro inserimento sociale e 
professionale; 

— impegna le confedera­
zioni affiliate a sviluppare 
campagne di solidarietà tra i 
lavoratori di diversa naziona­
lità, nei luoghi di lavoro e nel­
la società, e a promuovere 
l'integrazione delle minoran­
ze etniche all'interno delle or­
ganizzazioni sindacali. 

Trasferimento dei tratta­
menti pensionistici in caso di 
spostamento della residenza, 
prepensionamento, assegni fa­
miliari. indennità di malattia 
e di disoccupazione; questi e 
tanti altri punti sono stati al 
centro di una riunione indetta 
dal ministero degli Affari 
Esteri allo scopo di tare il pun­
to sullo stato attuale di appli­
cazione dei regolamenti Cee 
in materia di sicurezza sociale. 
All'incontro, che ha messo in 
evidenza poche luci e molte 
ombre della situazione previ­
denziale comuntaria, hanno • 
partecipato* i rappresentanti 
dei patronati sindacali Inas-
Inca-Ital e delle Acli operanti 
nei maggiori Paesi della Co­
munità europea. 

Il loro contributo si è rivela­
to essenziale ed è emerso un 
quadro assai poco incorag­
giante. L'attuale situazione di 
crisi economica, il preoccu­
pante aumento del tasso di di­
soccupazione, l'assenza di idee 
e di proposte costruttive han­
no determinato, in concreto, 
un attacco crescente nei con­
fronti delle conquiste ottenute 
dai lavoratori nel campo della 
sicurezza sociale. 

Tutti i Paesi della Comunità 

I Paesi Cee non rispettano 
nemmeno le sentenze 
della Corte di Giustizia 
hanno infatti reagito nella 
stessa maniera negativa, ap­
plicando cioè criteri e norme 
restrittive che tendono non so­
lo a limitare più che in passato 
i diritti acquisiti o da acquisire 
in prospettiva, ma ciò che è 
più grave giungendo anche a 
discriminare i lavoratori pro­
venienti dagli stessi Paesi 
membri della Comunità ri­
spetto al trattamento riservato 
ai lavoratori locali. Infatti 
neppure le sentenze della Cor­
te di Giustizia sono servite a 
convincere gli Stati membri a 
modificare ingiuste decisioni 
di comodo che recano un dan­
no evidente ai nostri lavorato­
ri emigrati. 

C'è solo una via, a questo 
punto, per evitare l'aggrava­
mento di una tale situazione: 
intervenire rapidamente su 
ogni caso che dimostri la dimi­

nuita volontà delle autorità 
competenti ad interpretare ed 
applicare, come dovuto, i prin­
cipi informatori degli accordi 
comunitari. 

Occorrerà verificare, rego­
larmente e con puntualità, i 
comportamenti, le limitazioni, 
gli orientamenti che saranno 
vìa via adottati da ciascun 
Paese senza aver tenuto nel 
dovuto conto quanto è previ­
sto e stabilito a favore dei la­
voratori. 

Ovviamente un simile in­
tervento può avvenire sui go­
verni della Cee ad opera del 
governo. Nessuno potrebbe 
sostituirsi al governo ma, pur­
troppo, oltre la riunione con­
vocata con i patronati, il no­
stro ministero degli Esteri non 
sembra avere altre iniziative, 
tanto più che siamo alla sca­
denza del semestre di presi­
denza italiana della Cee. 

PAOLO ONESTI 

II Sole d'Italia — il settima­
nale italiano che si stampa a 
Bruxelles — ha posto una do­
manda cui il governo dovreb­
be dare la risposta: «Perché 
300 mila lire ai siciliani e non 
ai veneti, ai campani, ai pu­
gliesi, ai piemontesi, ai lom­
bardi, per esempio? Non sono 
essi cittadini ed elettori italia­
ni come tutti gli altri?». 

L'interrogatilo nasce dal­
l'assurda discriminazione — 
scrive in sostanza il giornale 
— introdotta fra gli emigrati 
italiani dal fatto che la Regio­
ne siciliana ha deciso un con­
tributo -una tantum» ai citta­
dini siciliani emigrati che sa­
rebbero rientrati a votare il 12 
maggio. Più che logico chiede-

Una domanda del «Sole d'Italia» al governo 

Perché ai siciliani sì 
e no a veneti e pugliesi? 
re perché quello che è stato 
fatto per gli uni è negato agli 
altri, cittadini italiani an­
ch'essi, regolarmente iscritti 
nelle liste elettorali. 

La risposta è semplice: il go­
verno ha rifiutato una norma 
di legge in materia che valesse 
per tutto il Paese, norma che 
era stata sollecitata da tutte le 
associazioni democratiche 

dell'emigrazione e dal nostro 
Partito e per la quale esisteva 
un voto del Parlamento con 
relativo finanziamento di 
1.500 miliardi nel bilancio del­
lo Stato. Fino all'ultimo le as­
sociazioni hanno premuto nei 
confronti del governo, senza 
però ottenere la soddisfazione 
della richiesta più che legitti­
ma di tanti nostri connaziona­
li. 

La partecipazione 
degli stranieri alle 
elezioni amministrative 

Sia pure faticosamente e con risultati diversi 
riguardo modalità e tempi di attuazione, il di­
ritto dei lavoratori emigrati alla partecipazione 
alla vita amministrativa nei Paesi nei quali ri­
siedono, si va affermando. 

Dopo le elezioni di lavoratori stranieri nei 
consigli comunali, sia pure a titolo consultivo, 
nelle città di Stoccarda, di Ulm e di Colonia in 
Germania, è di questi giorni la notizia dell'av­
venuta elezione, sempre con titolo consultivo, 
di tre immigrati nel consiglio comunale di 
Mons en Barouel in Francia. 

Questo importante avvenimento che, segna 
una prima importante tappa sulla strada del 
pieno riconoscimento del diritto di partecipa­
zione degli immigrati, partecipazione ritenuta 
dallo stesso Presidente Mitterrand da promuo­
vere e da realizzare, segue di qualche settimana 
la decisione presa dal Parlamento olandese di 
consentire ai lavoratori immigrati e ai loro fa­
miliari di partecipare alle elezioni amministra­
tive previste per la primavera del 1986. La lun­
ga e tenace battaglia delle associazioni dei lavo­
ratori emigrati, delle forze progressiste dei vari 
Paesi, dei partiti della sinistra europea, tra cui il 
nostro partito non è certamente l'ultimo per 
impegno assunto, conseguendo questi risultati 
contribuisce a contrastare il passo a quei gruppi 
che tentano di rinfocolare il razzismo e la xeno­
fobia, approfittando della conseguenza della 
crisi economica che provoca un preoccupante 
aumento della disoccupazione in ogni Paese. 

I dirigenti della 
Federazione 
degli italiani in Svezia 

La Fais (Federazione degli italiani in Svezia) 
ha tenuto il 18 maggio scorso la sua assemblea 
annuale. La Fais, che registra l'adesione di 17 
circoli con oltre 4-000 iscritti, ha presentato al­
l'assemblea un bilancio positivo che testimonia 
l'impegno di tutti i circoli verso gli italiani in 
Svezia. 

L'impegno si è manifestato in iniziative che 
hanno riguardato le questioni della previdenza 
ed assistenza sociale, della tutela ed afferma­
zione dei diritti di parità, della formazione cul­
turale e professionale. 

Una particolare attenzione è rivolta dalla 
Fais alla puntuale attuazione della convenzio­
ne italo-svedese, che prevede, come si sa. la 
sistemazione di problemi riguardanti, preva­
lentemente, lavoratori che, già pensionati o 
meno, si trasferiscono in Italia. 

Importante è stato il contributo che la Fais 
ha dato per la preparazione e lo svolgimento 
della IV Assemblea europea dell'emigrazione 
alla quale hanno preso parte rappresentanti di 
ben 18 nazionalità. 

È stata sottolineata l'esigenza di portare 
avanti il movimento perché siano rispettate le 
scadenze previste dalla recente legge per l'ele­
zione democratica dei Comitati consolari. Nelle 
elezioni delle cariche sociali Cecconi è stato rie­
letto presidente, Valerio Re • vicepresidente, 
Giaretta responsabile sindacale e sociale e Pa-
locci segretario organizzativo. 


